
il  nuovo  incontro  dei
movimenti  popolari  con  papa
Francesco

i poveri della terra si incontrano
ancora con papa Francesco

la lotta dei poveri per
Terra, Casa e Lavoro

il nuovo incontro dei

http://www.padreluciano.it/il-nuovo-incontro-dei-movimenti-popolari-con-papa-francesco/
http://www.padreluciano.it/il-nuovo-incontro-dei-movimenti-popolari-con-papa-francesco/
http://www.padreluciano.it/il-nuovo-incontro-dei-movimenti-popolari-con-papa-francesco/


movimenti popolari con papa
Francesco

Claudia Fanti 

 

Se è un compito di enorme portata quello di trasformare un
pianeta ferito e inospitale in una casa accogliente in cui non
vi sia più «nessun contadino senza terra, nessuna famiglia
senza  casa,  nessun  lavoratore  senza  impiego»,  i  movimenti
popolari di tutto il mondo sanno almeno, e non da oggi, di
poter contare sul chiaro e deciso sostegno di papa Francesco.
Ed  è  proprio  con  lui,  il  loro  più  potente  alleato,  che
potranno nuovamente riunirsi il prossimo 5 novembre – evento
culminante del Terzo Incontro Mondiale dei Movimenti Popolari
(EMMP) –, a due anni dal primo storico incontro in Vaticano
(nell’ottobre  del  2014),  quando  più  di  100  delegati  –
appartenenti  a  quella  ricca  galassia  di  forme  di  auto-
organizzazione  riconducibili  in  vario  modo  alla  categoria
dell’economia informale – erano stati invitati a Roma per
iniziativa del papa stesso, il quale, «coerente con la sua
opzione per i poveri», aveva voluto, secondo le parole di Frei
Betto, «sentire coloro che li rappresentano». Vale a dire
–  come  ha  spiegato  mons.  Silvano  Tomasi,  del  Pontificio
Consiglio Gustizia e Pace, durante la conferenza stampa di
presentazione del III EMMP svoltasi oggi presso la Sala Stampa
della Santa Sede – riportare al centro quanti sono da sempre
relegati in periferia, invitandoli, una volta tanto, non solo
ad  ascoltare,  ma  soprattutto  a  parlare  e  a  confrontarsi,
indipendentemente da ogni appartenenza confessionale, e ancor
di  più  ad  auto-organizzarsi,  unendo  le  loro  forze  per
combattere le cause dell’esclusione e iniziare a edificare
quell’altro  mondo  ritenuto  possibile  eppure  sempre
drammaticamente lontano. È proprio questa, del resto – come ha
evidenziato  durante  la  conferenza  stampa  il  membro  del

http://www.adista.it/Claudia%20Fanti/articoli


Comitato organizzativo dell’incontro Juan Grabois – l’«idea
soggiacente  al  concetto  di  movimento  popolare»:  i  poveri,
secondo  quanto  sottolineato  dallo  stesso  papa  Francesco
durante  l’incontro  del  2014,  «non  si  limitano  a  subire
l’ingiustizia, ma si organizzano e lottano contro di essa».
Cosicché  ciò  che  ha  fatto  papa  Francesco,  ha  proseguito
Grabois, è stato «porre sotto gli occhi del mondo una realtà
coperta  dal  silenzio:  esiste  un’enorme  quantità  di
organizzazioni,  grandi  e  piccole,  che  sono  costituite,
organizzate e guidate dagli esclusi, i quali non si rassegnano
alla miseria che è stata loro imposta e resistono in un’ottica
di solidarietà all’attuale paradigma tecnocratico».

Convocato dal Pontificio Consiglio Giustizia e Pace, dalla
Pontificia Accademia delle Scienze Sociali e da esponenti dei
movimenti stessi (un comitato organizzativo composto da Joao
Pedro Stédile del Movimento dei Senza Terra-Via Campesina, da
Juan Grabois della Confederazione dei Lavoratori dell’Economia
Popolare  dell’Argentina,  dalla  spagnola  Xaro  Castelló  del
Movimento  Mondiale  dei  Lavoratori  Cristiani  e  dall’indiano
Jockin  Arputham  di  Slum  Dwellers  International),  il  primo
Incontro Mondiale dei Movimenti Popolari era stato pensato
come un punto di partenza nel processo di costruzione di una
sorta di coordinamento delle organizzazioni popolari, con il
sostegno della Chiesa. E si era proposto di individuare le
cause strutturali dell’esclusione e i modi per combatterle,
partendo da tre grandi tematiche: Terra, Casa, Lavoro. Un
processo che ha poi fatto tappa nel 2015 a Santa Cruz de la
Sierra, dove, durante il viaggio del papa in Bolivia, 1.500
rappresentanti di organizzazioni provenienti da 40 Paesi hanno
nuovamente  avuto  la  possibilità  di  incontrarsi  con  lui,
impegnandosi ad approfondire gli stessi tre grandi temi del
precedente incontro. E che ora fa ritorno in Vaticano, dove,
dal  2  al  5  novembre,  si  svolgerà  il  terzo  incontro,  con
l’obiettivo di aggiungere un nuovo tassello al cammino di
costruzione di un rinnovato protagonismo degli esclusi nella
lotta per la Terra, la Casa, il Lavoro; di promozione di un



dialogo fra le organizzazioni e i movimenti popolari a livello
internazionale e locale; di lotta a favore dei cambiamenti
strutturali proposti da papa Francesco nella Evangelii gaudium
e nella Laudato si’, di rafforzamento della cooperazione tra
la Chiesa (a livello mondiale, nazionale, regionale) e le
organizzazioni  popolari,  al  di  fuori  di  ogni  approccio
assistenzialista e paternalista.

In riferimento alla metologia tradizionale latinoamericana del
vedere, giudicare e agire, ha affermato Juan Grabois, «si
potrebbe dire che il primo incontro è servito a conoscere le
nostre realtà (vedere)», a capire, cioè, che le lotte per la
Terra, la Casa, il Lavoro sono le stesse in tutto il mondo; il
secondo  è  stato  dedicato  al  «discernimento  collettivo»  su
«cosa sta avvenendo (giudicare)», su una realtà costituita da
«situazioni  di  ingiustizia  strutturale  legate  da  un  “filo
invisibile”  che  è  possibile  spezzare  solo  attraverso  un
programma  di  radicale  trasformazione»  (sintetizzato  nella
Carta di Santa Cruz de la Sierra, sottoscritta da oltre 500
organizzazioni di tutto il mondo); e, infine, questo terzo
dovrà  concentrarsi  sulle  «concrete  proposte  di  cambiamento
(agire)».

Tenendo ferme le ormai note parole chiave – «la lotta per le 3
“T” (Tierra, Techo, Trabajo) continua a essere il cuore dei
nostri incontri», ha sottolineato Grabois – la riflessione si
centrerà  stavolta  in  particolare  su  tre  grandi  temi:
territorio  e  beni  naturali,  nell’ottica  di  quell’Ecologia
intregrale su cui si è soffermato papa Francesco nella Laudato
si’; popoli e democrazia (cioè la natura delle istituzioni
democratiche  e  «la  loro  incapacità  di  limitare  il  potere
arbitrario  dei  poteri  forti»);  rifugiati  e  sfollati  (un
dramma, questo, per il quale il papa, ha evidenziato Grabois,
ha sempre mostrato una particolare preoccupazione e in cui «le
contraddizioni  del  sistema  si  esprimono  in  maniera
particolarmente brutale»). E, rispetto all’incontro del 2014,
vi  sarà  un’importante  novità:  l’evento  conclusivo  del  5



novembre,  quello  che  culminerà  con  il  discorso  di  papa
Francesco, sarà esteso a un grande ventaglio di movimenti
italiani (Libera, Miseria Ladra, la Campagna Stop Ttip, Attac
Italia,  Mondeggi  Bene  Comune,  Forum  italiano  dell’acqua,
Contratto Mondiale dell’Acqua, Arci, Agesci, Azione Cattolica,
Chiesa di tutti Chiesa dei poveri, Pax Christi, Amig@s MST-
Italia, Rete Radié Resch, solo per citarne alcuni), i quali,
per volontà esplicita del papa, che ha messo per questo a
disposizione  l’aula  Paolo  VI  (con  una  capienza  di  7.000
persone), potranno così dialogare e confrontarsi con i circa
200  delegati  dei  movimenti  popolari  internazionali,  più
diversi  altri  invitati  all’Incontro,  dall’ex-presidente
uruguaiano José Mujica a don Luigi Ciotti. Un’opportunità, per
le organizzazioni italiane, afflitte da un calo generalizzato
di partecipazione e da una frammentazione sempre più evidente
e drammatica, per iniziare a riallacciare un dialogo di cui in
tanti lamentano la mancanza, in vista del possibile avvio di
una  nuova  stagione  di  lotte  a  livello  italiano  e
internazionale.

* Un’immagine della conferenza stampa. Foto di Claudia Fanti
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il papa dai luterani in
Svezia

Riccardo Maccioni

piccola guida al viaggio
«ecumenico» di Francesco, in

programma il 31 ottobre e il 1°
novembre

cosa significa? È davvero una
visita storica?

una riflessione di E. Bianchi



ritratto di Martin Lutero di Lucas Cranach (1529)

Perché il Papa va in Svezia?
La visita di Francesco nel Paese scandinavo sarà molto breve,
un giorno e mezzo appena. Toccherà due località, peraltro
molto vicine l’una all’altra, cioè Lund e Malmö. A Lund in
particolare  il  Papa  parteciperà  a  una  commemorazione
“ecumenica” congiunta per l’avvio delle celebrazioni per il
500°  anniversario,  che  cadrà  nel  2017,  della  Riforma  di
Lutero.  La  principale  ragione  del  suo  viaggio  è  proprio



questa.

Perché la data del 31 ottobre?
Il  31  ottobre  è  un  giorno  che  simbolicamente  ogni  anno
richiama la nascita della Riforma, l’avvio dello strappo di
Lutero. Si ricorda infatti il 31 ottobre 1517 quando il monaco
agostiniano affisse le famose 95 Tesi sul portale della chiesa
del castello di Wittenberg, in Germania. In realtà non è certo
che  i  fatti  siano  andati  esattamente  così.  Molti  storici
ritengono infatti che Lutero abbia mandato le sue Tesi al
vescovo locale e che la sua pubblicazione fosse stata pensata
per avviare una discussione.

Leggi il PROGRAMMA del viaggio

Cosa voleva Lutero?
Alla base della sua decisione c’era la critica verso una Curia
Romana ritenuta corrotta e troppo legata ai beni materiali.
L’occasione dello strappo, il “casus belli” si potrebbe dire,
fu  il  cosiddetto  “commercio”  delle  indulgenze.  Ai  fedeli
veniva  infatti  assicurato  che,  grazie  a  una  donazione  in
denaro  o  in  un’opera  religiosa,  si  potesse  ottenere  la
remissione parziale o totale delle “pene temporali” per i
peccati  «già  rimessi  quanto  alla  colpa»,  vale  a  dire
confessati. Lutero vedeva in questo un mercanteggiamento della
grazia di Dio, la diffusione dell’idea che fosse possibile
“comprarsi la salvezza”, e per dir di più a buon mercato.

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/travels/2016/outside/documents/papa-francesco-svezia-2016.html


La Riforma è nata in Germania, perché il Papa va a Lund?
Perché  la  Federazione  luterana  mondiale,  che  riunisce  la
maggior parte delle Chiese luterane, quelle che si ispirano
direttamente a Lutero, fu fondata settant’anni fa proprio a
Lund.  La  “scelta  svedese”  vuol  essere  anche  il  segno,  il
riconoscimento  che  la  ricerca  di  unità  tra  le  diverse
confessioni  cristiane  non  è  legata  solo  a  un  passato  da
riconciliare ma guarda avanti. La scelta di Lund dimostra che
la Chiesa luterana non esiste solo in Germania ma è una realtà
globale.

Il Papa in Svezia vedrà anche i cattolici?
Certamente,  e  non  potrebbe  essere  altrimenti.  L’attenzione
alla  piccola  comunità  cattolica  locale  sarà  un  elemento
costante della visita in terra scandinava. In particolare,
Francesco, che è il secondo Papa a visitare la Svezia dopo
Giovanni Paolo II nel 1989, il 1° novembre celebrerà la Messa
nello Swedbank Stadion di Malmö.

La scelta del Papa di andare in Svezia è un evento isolato?
Molti, luterani e non solo, hanno visto nella decisione di
Francesco  un  gesto  profetico.  Tuttavia  pur  essendo
estremamente coraggioso e significativo, questo viaggio non
sarebbe  stato  possibile,  senza  un  lungo  cammino  di
riavvicinamento tra cattolici e luterani. Un itinerario di
riconciliazione che ha avuto il suo momento centrale nella
firma, era il 1999, della Dichiarazione comune sulla dottrina
della  giustificazione.  È  datato  invece  2013  il  documento,
anche  questo  preparato  insieme,  “Dal  conflitto  alla
comunione”. Durante la celebrazione ecumenica svedese inoltre,
i  partecipanti  seguiranno  la  “Common  prayer”  (“Preghiera
comune”), una guida liturgica cattolico-luterana di recente
pubblicazione.

Il viaggio del Papa è definito ecumenico. Cosa significa?
Con il termine ecumenismo, da cui “ecumenico”, si intenda la
ricerca di unità tra chi, pur professando la comune fede in
Cristo,  appartiene  a  confessioni  e  Chiese  differenti.



Diversità che in alcuni casi significano posizioni dottrinali
anche molto distanti tra loro. Comunemente si data l’avvio
dell’impegno ecumenico, e fu in ambito protestante, all’inizio
del XX secolo, nel 1910. La Chiesa cattolica ha fatto il suo
ingresso ufficiale nel movimento ecumenico con il Concilio
Vaticano  II.  In  particolare  il  decreto  sull’ecumenismo,
l’Unitatis redintegratio, è del 1964.

il viaggio di Francesco e la
cultura dell’incontro

di Enzo Bianchi

Cinque secoli sono passati da quel giorno in cui un
monaco agostiniano affisse sulla porta della chiesa del
castello di Wittenberg il suo “manifesto” che chiedeva
una  riforma  della  vita  e  della  dottrina  allora
dominante  nella  chiesa  cattolica.  Iniziava  in  quel
giorno una “protesta” che aveva come fine il ritorno al
vangelo: Martin Lutero — un uomo “morsicato” da Dio e
assetato di una salvezza misericordiosa — scoperto che
l’amore di Dio non deve mai essere meritato, diventò la
voce possente, tesa a ridare il primato alla Scrittura,
alla grazia-amore gratuito di Dio e a Cristo, Signore
della sua chiesa.
Il bisogno di una riforma della vita della chiesa romana era



da decenni avvertito con dolore e manifestato anche da alti
rappresentanti  della  curia  romana  —  quali  i  cardinali
Chieregati, Pole e Contarini — oltre che da molti umanisti
come Erasmo e altri testimoni presenti nelle diverse aree
europee, tuttavia avevano sempre prevalso una sordità e una
mancanza  di  volontà  nel  mutare  atteggiamenti  e  costumi,
soprattutto nella vita dei prelati e del clero. E così, a poco
a poco, accadde l’irreparabile: lo scisma della cristianità
occidentale  tra  cattolici  e  protestanti,  il  dramma  più
lacerante nella storia della cristianità occidentale perché
ben presto la chiesa cattolica si vide privata di molte membra
nel  Nord  Europa.  Lutero  non  prevedeva  né  voleva  quella
frattura, ma la sordità di Roma e soprattutto gli interessi
della  politica  dei  regnanti  portarono  in  modo  accelerato
all’elaborazione  di  due  vie  cristiane  diverse,  non  nella
confessione battesimale trinitaria di Cristo Signore, ma nella
forma della chiesa. Sono passati cinque secoli e non possiamo
tacere la tragedia, fatta non solo di scomuniche reciproche,
ma anche di guerre, di roghi e di torture che manifestarono
come  quelle  chiese,  pur  di  difendere  la  propria  verità,
facessero ricorso a mezzi in contraddizione radicale con quel
vangelo che ciascuna di esse professava di voler difendere e
conservare puro. Cinque secoli di cammino percorso gli uni
senza  gli  altri,  con  sviluppi  teologici  e  anche  violenze
concrete gli uni contro gli altri, con concorrenza missionaria
e permanente ostilità, sicché il cristianesimo in Occidente
appare da allora irrimediabilmente lacerato. Solo all’inizio
del secolo scorso, a motivo degli ostacoli incontrati nella
missione  delle  chiese  nei  Paesi  coloniali,  dovuti  alla
divisione, si è cominciato a percepirne lo scandalo. Da allora
si è intrapreso un lungo cammino, accelerato per i cattolici
dal  concilio  Vaticano  II.  E  oggi,  a  che  punto  siamo  nei
rapporti tra i cattolici e i “protestanti”, cioè i cristiani
nati dalla riforma e distinti in chiese e comunità ecclesiali?
Va riconosciuto che papa Francesco, proprio nei confronti dei
protestanti, ha segnato un atteggiamento nuovo anche rispetto
alle proprie posizioni del passato, un atteggiamento peraltro



non condiviso da una parte dei cattolici stessi. Non a caso la
sua  partecipazione  alla  “commemorazione”  della  riforma  ha
posto e pone dei problemi. Se infatti la celebrazione era
prevista da anni nel mondo protestante ed è stata preparata
anche da un documento redatto da una commissione teologica
bilaterale  cattolico-luterana  che  invita  a  passare  “Dal
conflitto alla comunione”, ci si è tuttavia interrogati fino
allo scorso anno sulla possibilità e l’opportunità che anche
la chiesa cattolica partecipasse a tale evento. È infatti
pensiero consolidato nel mondo cattolico che i protestanti
hanno abbandonato la chiesa cattolica per altre vie e che, di
conseguenza, non hanno conservato la tradizione della chiesa
universale. Si può festeggiare insieme un evento che è stato
inimicizia  tra  fratelli,  rottura,  divisione,  contraddizione
alla volontà dell’unico Signore? Ma papa Francesco, con la sua
capacità di porre gesti profetici, ha manifestato la volontà
di prendere parte oggi alla memoria celebrata a Lund in Svezia
dove cinquant’anni fa iniziarono i dialoghi di riconciliazione
tra chiesa luterana e chiesa cattolica. Alla sua audacia ha
risposto l’altrettanto sofferta e coraggiosa decisione della
Federazione  luterana  mondiale  di  accogliere  l’inattesa
richiesta  e  invitare  formalmente  il  papa.  E  così
l’apparentemente impossibile, con papa Francesco è diventato
possibile:  cattolici  e  protestanti  possono  stare  insieme
davanti al Signore, confessare la fede nella sua qualità di
Risorto vivente e salvatore del mondo, ringraziarlo perché ha
dato oggi ai suoi discepoli di comprendere insieme che il
vangelo ha il primato nella vita di ogni cristiano e che la
chiesa abbisogna sempre di essere riformata per essere il
corpo di Cristo nella storia. Le divisioni per ora permangono
e  paiono  lontane  dalla  ricomposizione,  anche  perché  nel
frattempo cattolici e protestanti hanno elaborato aspettative
e forme diverse dell’unità ricercata. Se molti protestanti
pensano alla comunione tra le chiese come diversità che si
accettano  reciprocamente,  la  chiesa  cattolica  e  la  chiesa
ortodossa  conservano  dell’unità  il  concetto  tradizionale:
unità non solo nel battesimo, ma anche nella fede e nella



celebrazione  eucaristica,  unità  sinfonica  plurale  sì,  ma
compaginata dai vescovi successori degli apostoli e presieduta
nella carità dal vescovo di Roma, successore di Pietro. Oggi
siamo  tutti  convinti  che  l’elemento  decisivo  resta  il
battesimo, la vita di fede conforme al vangelo: e questo lo
possiamo affermare insieme. Le diffidenze reciproche ancora
esistono e sono sovente alimentate ed espresse soprattutto
dove e quando si accende un conflitto di etiche. Per molti
aspetti, infatti, il fossato tra cattolici e protestanti si è
fatto più profondo in questi anni, proprio sui temi della
morale sessuale. Ma nell’approfondimento della fede ci sono
stati passi significativi di profonda convergenza su alcune
verità, come la giustificazione attraverso la fede, cioè il
riconoscimento  che  Dio  rende  giusto  il  peccatore
gratuitamente, per l’abbondanza del suo amore che non va mai
meritato.  Questo,  unitamente  alla  forza  dirompente
dell’“ecumenismo del sangue”, cioè la testimonianza offerta
dai martiri di ogni chiesa, ha reso possibile ciò che fino a
pochi decenni fa pareva utopia: il volto di Dio testimoniato
insieme  dai  cristiani  risplende  di  luce  evangelica,  meno
deformato dalle antiche rivalità tra confessioni contrapposte.
In ogni caso papa Francesco pratica testardamente la cultura
dell’incontro, del dialogo, della vicinanza concreta all’altro
e li rinnova ogni giorno in questo mondo sempre più segnato da
scontri,  distanze,  innalzamenti  di  muri,  esclusione  del
diverso.


